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Definizione di Piccola  e Media 
Impresa (PMI)

Piccola impresa:

• Ha meno di 50 dipendenti; 

• Ha un fatturato annuo non superiore a 10 milioni di euro, oppure ha un totale di 
bilancio annuo non superiore a 10 milioni di euro; 

• Il capitale o i diritti di voto non sono detenuti per il 25% o più da una sola o, 
congiuntamente, da più imprese non conformi alla definizione di piccola impresa 
(fanno eccezione le società finanziarie pubbliche e le società di partecipazione al 
capitale di rischio o, purché non esercitino alcun controllo, gli investitori istituzionali; la 
soglia del 25% può inoltre essere superata se il capitale è disperso in modo tale che 
sia impossibile determinare da chi è detenuto e se l’impresa dichiara di poter 
legittimamente presumere che non è detenuto per il 25% o più da una o più imprese 
non conformi alla definizione di piccola impresa). 

(Per ogni definizione, i tre criteri devono essere s oddisfatti simultaneamente)



Media impresa :

• Ha meno di 250 dipendenti; 

• Ha un fatturato annuo non superiore a 50 milioni di euro, oppure ha un 
totale di bilancio annuo non superiore a 43 milioni di euro;

• Il capitale o i diritti di voto non sono detenuti per il 25% o più da una sola o, 
congiuntamente, da più imprese non conformi alla definizione di PMI (fanno 
eccezione le società finanziarie pubbliche e le società di partecipazione al 
capitale di rischio o, purché non esercitino alcun controllo, gli investitori 
istituzionali; la soglia del 25% può inoltre essere superata se il capitale è 
disperso in modo tale che sia impossibile determinare da chi è detenuto e 
se l’impresa dichiara di poter legittimamente presumere che non è detenuto 
per il 25% o più da una o più imprese non conformi alla definizione di PMI). 

(Per ogni definizione, i tre criteri devono essere s oddisfatti simultaneamente)



Definizione di Piccola  e Media 
Impresa (PMI)

Per essere definita PMI l’impresa, oltre al rispett o dei parametri relativi agli 
occupati ed al fatturato o al totale di bilancio,  deve essere considerata 
“AUTONOMA” in base alla definizione della Commissione Europea

L’impresa NON AUTONOMA può comunque essere definita  PMI se 
vengono rispettati i parametri relativi  agli occup ati e al fatturato o al 
totale di bilancio considerando anche i dati relati vi alle società ad essa 
ASSOCIATE o COLLEGATE in base alla definizione della  Commissione 
Europea

(Raccomandazione CE  del   6 maggio 2003 recepita da l  D.M.  18 APRILE 
2005)



DEBOLEZZE DELLE GESTIONI
DI PICCOLE E MEDIE IMPRESE ITALIANE

• Sottocapitalizzazione congenita

• Struttura finanziaria squilibrata

• Sbilanciamento verso indebitamento di origine bancaria a breve 
termine



ORIENTAMENTO VERSO UN INSISTENTE RICORSO AL 
CAPITALE DI DEBITO

Fattori che per lungo tempo hanno condizionato la condotta delle 
imprese

- insoddisfacente funzionamento del mercato dei capitali nazionali 
(dimensioni contenute, scarsa trasparenza, modesta liquidità)

- frequente resistenza degli imprenditori ad ampliare la base 
proprietaria



SISTEMA BANCARIO

CENTRALITA’ NEL FINANZIAMENTO DEL
COMPARTO PRODUTTIVO

Non è riuscito ad orientare il proprio operato verso la definizione di 
relazioni di clientela più evolute rispetto alla semplice 

erogazione del credito



Non si è operato nell’ottica di costruire un rapporto tra banca e 
imprese teso a favorire la crescita delle controparti

Consolidamento di relazioni improntate ad una sorta di conflittualità 
che ha impedito alle banche di giungere ad un’approfondita 
conoscenza della reale situazione economica, finanziaria e 
patrimoniale delle aziende affidate 



Elementi di inefficienza

PRATICA DEI FIDI MULTIPLI
(singola impresa che intrattiene rapporti creditizi con una 

molteplicità di operatori bancari)

Largo consenso da parte sia del sistema creditizio
sia del settore industriale



PER LE IMPRESE:

Opportunità di reperire risorse finanziarie a condizioni vantaggiose

Beneficiare di un eccesso di credito rispetto alle concrete necessità

Possibilità di adottare comportamenti opportunistici nei confronti 
delle banche

(impiegando le risorse ottenute in attività più rischiose rispetto a 
quelle originariamente dichiarate)



PER LE BANCHE :

Frazionamento dei rischi connessi con l’attività di prestito

Garantire una una soddisfacente liquidità al corrispondente 
portafoglio



Occorre abbandonare gli schemi operativi tipici del passato 

Rapporto integrato tra banca ed impresa

BANCHE

Ruolo di intermediario di riferimento (partner finanziario) nei 
confronti delle imprese assistite: sviluppo di forme articolate e 

personalizzate di sostegno finanziario



L’attuale contesto di riferimento richiede alle banche di formulare 
strategie di diversificazione produttiva orientate all’offerta 

completa di servizi alle imprese

Offerta di un’ampia e variegata gamma di prodotti e servizi ad 
elevato valore aggiunto sulla base delle specifiche esigenze 

delle aziende



CENTRALITA’ DELL’IMPIEGO IN PRESTITI

Modificare i meccanismi di selezione e di controllo dei progetti di 
investimento delle imprese affidate

Seguire un’ottica dinamica che

- privilegi gli obiettivi di lungo periodo
- miri ad individuare le peculiarità dell’attività operativa del cliente

Corretta analisi delle peculiarità del fabbisogno f inanziario 
aziendale



Mutare i criteri di analisi seguiti nell’istruttori a delle richieste 
di affidamento

Generalizzata tendenza a condizionare la concessione del credito 
alla prestazione di garanzie reali

Frequente adozione di politiche imitative nella concessione del 
credito



Necessario il ricorso a più qualificate 
tecniche di “ screening ” e di “ monitoring ”

L’ampio orizzonte temporale delle relazioni creditizie e la mancata 
conoscenza della precisa destinazione delle risorse, richiedono 

un controllo costante e continuo del finanziamento concesso 
posto che, ferma restando la sua bontà iniziale,  in un momento 

successivo può manifestare segni di criticità



LA VALUTAZIONE DEI FIDI

Apprezzamento della capacità di rimborso
dei soggetti richiedenti credito 

e del “grado di rischio” connesso all’operazione di prestito



• Rischio economico : insolvenza dell’impresa affidata che 
comporti una perdita definitiva sul capitale prestato

• Rischio finanziario : mancato rimborso dei prestiti alla 
scadenza convenuta per i quali esiste una ragionevole   
certezza di rientro in tempi successivi



I criteri di valutazione

• STATICI: Capacità di rimborso legata al profilo patrimoniale del 
richiedente credito

STATO PATRIMONIALE

• DINAMICI: Capacità di rimborso legata alla capacità dell’impresa di 
produrre reddito  

BILANCI PROSPETTICI



Tutela del rimborso in caso di insolvenza
(tutela del rischio di perdita)

CRITERI STATICI
Indicatori tipici:
valore delle attività costituibili in 

garanzia

• Crediti
• Scorte
• Patrimonio netto

CRITERI DINAMICI
Indicatori tipici:
diverse configurazioni del reddito

• Risultato operativo
• Flussi di cassa
• Reddito netto



Tutela della puntualità del rimborso
(tutela anche del rischio finanziario)

CRITERI STATICI
Capacità di rimborso legata 

alla situazione della 
liquidità aziendale

Indicatori tipici:

• Capitale circolante netto
• Rapporto corrente 

(attività correnti/passività 
correnti)

CRITERI DINAMICI
Capacità di rimborso 

legata alla evoluzione 
della liquidità aziendale

Indicatori tipici:

• Flusso netto di cassa



Istruttoria delle domande di fido

1) Accertamento dei dati e raccolta delle informazio ni

2) Analisi qualitative

3) Analisi quantitative

4) Relazione di fido



1) Accertamento dei dati costitutivi e dei dati rilasciati
Raccolta di informazioni desumibili dal lavoro bancario
Raccolta di informazioni da fonti esterne

2) Struttura e andamento del settore di attività economica
Caratteristiche generali e politiche di gestione dell’impresa

3) Analisi consuntive: analisi di bilancio
(Quozienti di bilancio)

Analisi previsionale: previsione finanziaria
(Flussi finanziari)

4) Valutazione e sintesi complessive delle fasi precedenti ai fini della 
decisione di affidamento



Dall’approccio tradizionale al rischio di credito 
al nuovo approccio basato sui rating interni

Migliore misurazione del rischio di credito

Più adeguato pricing dei prestiti
Migliore allocazione del capitale

Vantaggi gestionali e di redditività interna



IL PROCESSO DI “RATING” INTERNO

Il Rischio di Credito è affrontato con modelli più sofisticati in grado di 
garantire oggettività del metodo di misurazione e gestione a cui si 
affianca il patrimonio di esperienza valutativa già presente nelle 

strutture di gestione del rischio

DEFINIZIONE DI UN PROCESSO DOCUMENTABILE

Collocazione della clientela o dei prestiti in 
CLASSI DI DIFFERENTE RISCHIOSITA’



UN ESEMPIO DI RICLASSIFICAZIONE E RATING









La Centrale dei Rischi
“Servizio di centralizzazione dei rischi creditizi ”

Fonti normative
Delibera del CICR del 29 marzo 1994 assunta ai sensi degli artt. 53, 67 

e 107 del TUB

Sistema informativo sull’indebitamento della clientela delle banche e 
degli intermediari finanziari vigilati dalla Banca d’Italia

Attraverso tale servizio la Banca d’Italia fornisce agli intermediari 
partecipanti un’informativa utile per la valutazione del merito 
creditizio della clientela e per l’analisi e la gestione del rischio di 
credito



Obiettivi
• Contribuire a migliorare la qualità degli impieghi degli 

intermediari partecipanti
• Accrescere la stabilità del sistema creditizio

Natura riservata dei dati
Le informazioni acquisite dalla Centrale dei rischi hanno carattere 

riservato. Gli intermediari partecipanti possono utilizzarle solo 
per finalità connesse con l’assunzione e la gestione del rischio 
di credito e per fini di difesa processuale



Intermediari Partecipanti

• Banche iscritte nell’albo di cui all’art. 13 del T.U. (banche 
italiane e filiali di banche comunitarie ed extracomunitarie 
stabilite nel territorio della Repubblica)

• Intermediari finanziari iscritti nell’albo dei gruppi bancari e/o 
nell’elenco speciale di cui agli artt. 64 e 107 del T.U. i quali 
esercitano in via esclusiva o prevalente l’attività di 
finanziamento. Sono esonerati gli intermediari finanziari per i 
quali i crediti al consumo rappresentino oltre il 50% dell’attività 
di finanziamento 



Flusso di ritorno statistico
La Banca d’Italia invia con cadenza mensile a ciascun 

intermediario partecipante un flusso di ritorno contenente 
distribuzioni statistiche elaborate sulla base delle segnalazioni di 
rischio trasmesse dagli intermediari

Le distribuzioni sono articolate per singole categorie di censimento, 
per attività economica, sede legale della clientela censita, classi 
di grandezza degli affidamenti

Informazioni a richiesta
Gli intermediari hanno facoltà di chiedere informazioni sui soggetti 

che essi non segnalano 
Le informazioni possono essere richieste solo nei casi in cui 

concorrano a fornire elementi utili ai fini della valutazione del 
merito creditizio della clientela effettiva o potenziale



Quando è dovuta la segnalazione

Gli intermediari sono tenuti a segnalare l’intera esposizione nei 
confronti del singolo cliente se ricorre almeno una delle seguenti 
condizioni:

- La somma dell’accordato ovvero quella dell’utilizzato del totale 
dei crediti per cassa e di firma è d’importo pari o superiore a 
30.000 Euro

- Il valore delle garanzie ricevute complessivamente 
dall’intermediario è di importo pari o superiore a 30.000 Euro

- La posizione del cliente è in sofferenza
- Il valore nominale dei crediti acquisiti per operazioni di factoring, 

sconto di portafoglio è pari o superiore a 30.000 Euro
- Sono stati passati a  perdita crediti in sofferenza di qualunque 

importo



Classificazione dei rischi

Sono oggetto di segnalazione

I rapporti di affidamento per cassa e di firma
Le garanzie reali e personali rilasciate agli intermediari in favore di 

soggetti dagli stessi affidati
I derivati finanziari
Altre informazioni che forniscono elementi utili per la gestione del 

rischio di credito



Un esempio di C.R..



LA CENTRALE DEI BILANCI
“Centrale dei bilanci S.r.l. – Società per gli studi 

finanziari”

Organismo costituito nel 1983 e divenuto operativo nel 1985 su 
iniziativa della Banca d’Italia in collaborazione con l’ABI

Raccoglie ed elabora i dati di bilancio di un numero elevato di imprese 
per poi fornirli agli intermediari che ne fanno richiesta

Consente di dotare il sistema bancario, ma non solo, di appropriati 
strumenti di analisi capaci di incrementare l’efficienza allocativa del 

credito e di ridurre i rischi connessi alla sua concessione 


